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DUE NUOVI DOCUMENTI 

P E R  L A  S T O R I A  D E L L A  M A R I N E R I A  G E N O V E S E

I documenti marinareschi anteriori al secolo X V  sono, come 
tutti sanno, rarissimi : di relazioni ufficiali s ' ha appena qualche 
vago accenno; le relazioni non ufficiali sono tutte generiche, 
vaghe, incomplete; lasciano indovinare, e non senza sforzo, 
piuttosto che rivelare, i fatti. Se questo è vero in tesi generale 
per tutte le marinerie regionali, per Genova, pur così ricca di 
imprese marittime, dopo che cessano gli Annales, le notizie 
sono addirittura insufficiènti a ricostruire nelle loro linee g e 
neralissime i fatti, di molti dei quali solo per via indiretta ab

già  si tro vava  a G en ova nel 1446, ma, secondo nostro parere, non entrò al 

serv izio  p u b b lico  cne 1’ anno successivo. N o n  abb iam o rinvenuto il p rim o d e

creto  d i n o m in a ; ci è occorso bensì il seguente (D ivers. R e g .  4 6 - 5 4 1 ) :

M C C C C X X X X V I I I  die X X V 1I I I  J u lij. I llu stris  et excelsus dom in u s 
Jan us de C am p ofregoso  dei gratia dux Januensium . E t  m agnificum  co n siliu m  
dom inorum  A n tian orum  com unis Janue in leg ittim o  num ero con gregatu m  : 
cui decem  interfuerunt, absentibus nobilibus viris C aro lo  de G u a lterio  et 
B ern ard o  de M arin is. A u d itis  nobilibus et prestantibus viris dom ino A n d re a  
B a rto lo m eo  Im p eriali legum doctore, Cattaneo de D e rn is ió , O b erto  J u stin ia n o , 
N ic o la o  C e b a  et plerisque alijs civibus egregijs m ulta  referen tibus de in teg rita te  
m orum  ac d o ctrin a  greceque ac latine lingue p eritia  doctissim i viri P e tr i P ar- 
leon is A rim in en sis  : qui ad erudiendam iuventutem  stu diis h um an itatis p u b lica  
m ercede con ductus est ad annum unum d untaxa : O ran tib u s ut pro d ign itate  
c iv ita tis  et dissem inandis bonis litteris c o n d u c a t u r  in lon giora  tem p o ra ,t ea 
quidem  m ercede, qua possit honeste vitam  degere, et sepositis a lijs  cu ris, 
bonarum  artium  studijs operam  dare : In telligen tes ea que in laudem  et lite- 
rarum  et h om inis tunc m em orata fuere m axim a e x  parte vera esse, decreveru n t 
eum  conducendum  esse in annos quinque a fine huius prioris anni p ro xim e 
n um erandos, m ercede librarum  ducentarum  et qu inqu agin ta  in singulum  annum  
ut sic  et rei fam iliaris onus com m odi proferre q u eat nec a lijs  cu ris an x iu s a 

studijs abstrah atu r.

D a l tenore di questo decreto ci sem bra p oter rilevare  che d a  un so lo  

anno eg li in segn ava a spese della repubblica, ed  è quindi a riten ere fosse  

ch iam ato  ad u fficio  siffatto fra l ’ agosto e il n ovem bre d el 1 4 1 7  (c fr . p er 

qu esto  um anista  : G a b o t t o  a proposito d i una poesia inedita d i  Giovan 

M ario F ilelfo , in A tti  c it ., vol. X I X ,  p . 499 sg g . —  Un nuovo contributo 

c it. p . 58 sg g . —  BR AG G ro, op, cit. p . 37 121 s g g .) .  C h e poi q uan do si recò 

a  G en o va  venisse da M ilano è detto  in una sua su p p lica  rip ro d o tta  sostan 

zialm ente in decreto  7 febbraio 1449 (D ivers. R e g . n. 4 8 -54 3).
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biamo cenni vaghi e confusi. Ma accade talvolta che si trovino 
documenti là dove meno si aspetterebbero, intercalati per caso 
fortuito in diarii di scrittori, che a tutt 'altro scopo avevan ri
volta la loro mente ; in filze d ’ archivio nelle quali parrebbe a 
prima vista assurdo il ricercarli.

Ognuno sa qual tesoro abbia raccolto il Caro nelle filze Notan  
igitoti dell ’Archivio di Genova ed ecco nel Diario del Concilio di B a 
silea di Andrea Gatari, cronista padovano del secolo X V , apparirci 
due documenti della m aggior importanza per la storia genovese.

Come è noto il diario del Gatari, già pubblicato in una cat
tiva e lacunosa versione tedesca, per cura del W ackernagel 
nel 1SS5, rivide la luce l’ anno scorso nella sua veste italiana 
dialettale preceduto da una dotta e minuta introduzione storico
critica, per opera del dottor Coggiola (Basilea 1903. Studien und 
quellen ztir Gesch. des Konz/l von Basel, Vol. V). Il Gatari, che, 
come ben dimostra il Coggiola, accompagnò, come siniscalco
o maggiordomo, il conte G. Fran cesco  Capodilista, uno degli 
ambasciatori veneti al concilio, narrò molto succintamente la 
storia esterna del concilio stesso durante il periodo, in cui egli 
si trattenne in quella città ( I433- M 35), descrivendo le feste, le 
accoglienze fatte ai vari ambasciatori, le cerimonie pubbliche, la 
creazione dei cavalieri etc.;  ma di tratto in tratto, non si sa bene 
come, (forse per vaghezza di arricchire il suo diario) registrò 
senza indicarne la fonte alcuni documenti estranei al suo argo
mento e fra questi una relazione della vittoria riportata al Ceni-" 
baio dalla squadra dj Carlo Lomellino, e della successiva rotta 
riportata dai Genovesi^ sbarcati in terra sulla via di Sorgati o 
Salgati. L a  relazione pare a me che non sia ufficiale7anzi pro
babilmente fosse mandata da un veneziano, come potrebbe ar
guirsi dal giudizio poco benevolo sull’ o,iera dei Genovesi, per
chè, quanto al dialetto, può credersi che il Gatari, come ha fatto 
per altri documenti, traduca in veneto.

Di questa D a tta g l ia  del Cembalo, così notevole per la storia 
coloniale ligure, ben poco sapevamo fin qui: il Canale nella sua 
Storia della Crimea 1V0I. II, pag. 53) si limita a riferirci, quasi 
colle stesse parole, le notizie dello Stella, ricordando l'insurre
zione del popolo di Cembalo, durante il regno di Hagi-I)evlet, 
e la rotta del Lomellino; il Vigna, nel suo pregevole Codice 
diplomatico delle colonie tauro liguri, durante la signoria del-
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I ufficio di 3 . Giorgio quantunque abbia in appendice un ca
pitolo intorno al Cembalo, non accenna affatto, perchè estranea 
in parte al suo argomento, alla rivoluzione di quella città; e solo, 
parlando della presa e del saccheggio di Caffa per opera degli 
insorti del 1435, ricorda, come per incidente, il Lomellino. È 
dunque questo documento l ’ unico che i^parga luce sulla infelice 
spedizione genovese, e perciò acquista per noi un grande valore.

Altro e ancor più notevole documento innesta il Gatari sotto 
la data del 18 agosto 1435; ed è la relazione che la città di 
G en ova  spedì al duca di Milano intorno alla battaglia di Ponza. 
Di questa importantissima battaglia conoscevamo già la rela
zione di Biagio Assereto, in dialetto genovese, pubblicata prima 
dal Giustinian, e recentemente dal Vecchi nel i° volume della 
sua Storia generale della marma. La  relazione, contenuta nel 
diario del Gatari, è precisamente la stessa dell’Assereto ; se 
non che il Gatari ci ha conservato un testo meno scorretto e 
più intelligibile, pur sopprimendo qua e là alcune frasi marina
resche, forse perchè egli, non uomo di mare, non le com pren
deva (1). Ambo i documenti sono molto oscuri, ma si completano 
a vicenda, e l’ uno aiuta a comprendere l’ altro. Ma è da osser-

i ) N o n  posso (perchè non ho qui il testo  del G iu stin ian ) fare una c o l

la zio n e  accu rata  delle  due relazioni ; tenendo s o tt ’ occh io  il testo  gen o vese, 

n e ll ’ ed izio n e  del V ecch j, noto soltanto le differenze più n otevoli, quasi tutte 

fa vo revo li al testo  datoci dal diarista pado vano, e ch e m utano affatto  il s ign i

ficato  d i a lcu ne frasi :

« <lc le quae nane erano e sono sei grosse, 
le altre comune, etc.

« galere tindixi, barbote sei,
« lo vento a lo garigliano »
« si se forzamo a tirar a vento, si navi
gam o inver Ponza
« montò presto le galee forme a noi » (??)
« è subito ra nave con ro vento in poppa
cridando...... con bombarde e balestre me
investite
u et misso lo ballao onde ghe piaxè in ro 
scorao de prooa, fummo concatenò amo
rosamente (II), avendo da popa un’ altra 
nave e da l ’ altro lào un altro et da proa 
un altra. Non pensae che li nostri com
pagnoni e patroin fugissano.

de la quale n' era niu>ve grosse con mi- 
rabbile bertresche, su le quale erano i re 
e principi: le altre comunavole etc. 
galie XI, galeote 6 
« Era el vento garbiti m 
« se forzavano arar a vento navicando 
inver Porssia (sic)
« et le galie soe molto presto furono a noi » 
« et subito le nave sue col vento in pope, 
cridando « batagìia, bataglia » con bom
barde et balestri m’ investi.
[11 Gatari non ha capito la frase « e messo 
il ballatoio, come volle, alla scala di prua » 
e 1’ ha omessa : poi seguita] « E t forno in
sieme cattenati. Animoxamente sapiando 
che da pope vinta l ’altra nave et da prodo 
l’ altra, l ’ altra da lato, non pensai che li 
nostri compagni patroni fugissero.
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vare che a questa relazione ne fa seguito un’ altra, veramente 
notevole, quasi un post scriptum, importantissimo e per le os
servazioni politiche che l’Assereto fa, e più ancora per la lista 
dei prigionieri fatti da lui nella battaglia di Ponza, quantunque 
sia assai difficile riconoscere i personaggi storici attraverso alle 
storpiature d ell ’ ammiraglio, che dettava, del suo segretario che 
scriveva, e del cronista padovano che ritraduceva. Nè meno utile 
per la storia il breve elenco delle navi catturate e dei prezzi ai 
quali furono vendute, secondo il tonnellaggio e lo stato in cui 
erano ridotte dopo la battaglia.

Q uesto documento era fin ad oggi sconosciuto, ed io non 
esito a dire, che esso avrà per la storia marinara, e per la 
storia di Genova, un grande valore, se gli studiosi vorranno 
esaminarlo con attenzione ed interpretarlo.

Nel ripubblicare qui, di sul testo datoci dal dottor Coggiola 
i due documenti marinareschi, m’ è grato di constatare che 
l’ editore si è reso chiaro conto della loro importanza, e, come 
tutto il resto del diario, ha procurato di illustrarli con ricco cor
redo bibliografico, quantunque gli siano sfuggiti (nè è da far
gliene troppo grave colpa) lo Stella e il Canale e si limiti in 
una nota a pochi riscontri colla storia del Foglietta.

C a m i l l o  M a n f r o n i

D O C U M E N T O  I.

[Diario Jet Coni·, d i Basilea, f>ag. 30j

Azo eh’ et tuto a vuj sia noto, adì quatro zugno zonssc l’ ar
mada de zenovexi al Cinbano che fono nave X galie 9 e do ga-

* pero che era grandissima car ma **
- Finalm ente lo Altissimo Dè noi dalle 
hore 12 a re 22/ senza intervallo nè re- 
poso, habiando rispetto alla giustitia ne 
dè vittoria. Primamente che la nave de 
Re la qual noi presento etc. »

¥ duc navi delle soc galee (?) fon tevac 
dalla battaja e son scampae *> 
m Son remasi prexoin ro re d ’ Aragone e 
ro re de Navarra. ro meistro de San Gia
como, ro duca de S en a

μ N o so da quae parte incomensÀ a di ri 
suoi luoghi e re soe proezze

«  pero ch 'era  grandissima corina * (sic) 
« Finalm ente, come piacque al' altissimo 
Dio cobatendo nuj da le ore 12 fina a 22 
senza intervallo nè riposso, habiando ri- 
speto a la santa justitia ne de' vittoria, 
primamente contra la nave ilei He. la 
qual prendeseemo.
«  Le altre dor nove et soe gaiic sonno 
campate »
Son rimasi prcxoui el re di Ragon, eh' / 
mio p n x ù n e , et el re di Navarra, Γ In* 

fa n te , el maestro di Sam Jacopo, e l duca 
di Scvo
Non so da quale patrone jo  cominci a dir 
le soe lode nelle prodeze
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liote, dela quale al deboscar del mar mazor ne mandò una per 
riviera con uno suo inzegnero fino in Sinopolj e lì dismontà 
mostrando di voler andar in Tribixonda, e tolto quelo aviso 
tornò ala sua galiota; de li partitossi andò a trovar la sua ar
mada, la quale era zonta al Cinbano. El sabado sequente che 
fo adì cinque zugno de maitina habiando la dita armada fato 
inbarbotare (i)  le barche de le sue nave et quale messe sotto 
el porto et qui con grieve bataglia et taglia la catena del dito 
porto. Dove di sobito sporsse il suo irgano (2) dentro dal porto 
et lj se tirò a due a due senpre stando adimpeto dele dite nave 
et con grande et assai bombarde et mangani, tuti si misse quel 
zorno a suo luogi. La domenega smontò la zente et messe Γ as
sedio atorno et fu fato grieve bataglia, dove ne fo morti gran 
quantità de 1’ una parte et de l'altra. El dì seguente la dita ar
mata feno trare alcune bombarde di nave, non de le mazor, et 
cominciorno a trar più volte in una torre et di queste botò zozo 
gran parte et con un gran pezo di muro ; per che quilj dentro 
molto si sbigotino et per alcunj habitanti di quel loco fono a 
parlamento la sira con el capitanio de Γ armada per tratarli de 
darli el loco salvo l ' aver et le perssone. El quale capitanio 
volse che i stesse a sua discretione: per che el marti matina 
dandoli la bataglia gli fu dato una dele porte. Vedendo questo 
el fio de signor Alessi, el quale s ’ atrovò a esser dentro al dito 
locho, se ritrasse con cercha 70 persone. L a  zente intrà den
tro et seguitando coloro per lo simile ebe el dito colle, fazando 
uccisione di tuti salvo el fio del signor Alexi (3) el quale fu 
p rexo  con uno candioto et cercha (4) di suo mazori, i quali 
sono tuti menatj ale nave e missi a gran destrita (5)· F ato  questo 
fu messo tuto il Cinbano a sacomano con grande ocisione di 
perssone. Adì viiij del dito se partì le galie del Cinbano las
sando le fantarie atorno ala Calamita (6) dove a queloro (7) di
mandò quel loco; fogli risposto ch’ el dì seguente a ora di v e 
spro gli seria dado salvo l 'avere et le perssone. Venuto l’ altro 
zorno molte zente d’ arme ch’ eran rimasti al Cinbano se mis- 
seno ad andare per terra per fin ala Calamita dove vedendo 
che non apparia alcuno se misseno in ordene et appressentosse

(1) Imbarbottare, vale corazzare, ricoprire con catene, legname, tende 

di cuoio.
(2 ! Ir gatto, forse per argano; e vuol forse dire che i Genovesi, rotta la 

catena del porto, inviarono dentro una loro imbarcazione, che fissasse tni 
cavo, col quale poi, tirandosi, le navi a vela poterono entrare dentro.

(3) K y r A lexi era il signore di Teodoro, che si era impadronito di 

Cembalo.
141 Manca qui il numero dei maggiorenti fatti prigionieri.
(5) Distretto —  prigionia rigorosa.
1 6) Anche oggi si trova segnato il capo Calamita a sud est di Cembalo, 

nella punta più meridionale della Crimea.
(7) Forse « a quell’ ora ».
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ala terra con scale et altri guarnimenti et non trovando resi
stentia intraron dentro et atrovano che tuti era fuziti et por
tate via tute le lor cosse. Vedendo questo subito misse fuoco 
per tuta la terra et quella arse lassando solamente le mura in 
pie, et ritornò al Cinbano: l’ armmata si misse in ordene per 
scorere  quella reviera di Gutia (i), l'altra armada andò scorendo 
per la riviera robando zò c h ’ i trovava, tuti coloro che in sua 
ubidientia non voleano esser. Adì sabato chiamò suo consiglio. 
El luni fo divolgato la dita armata andasse in Sorgati. Tuti 
aliegri se misse in ordene tirando versso la porta de Latin- 
borgo. Li aspetò su capetanio. El zorno avanti (u mandato uno 
ambassadore a Sorgati per far p axe  et cossi fo fato. Insido il 
dito de la porta a mezo meio fo taiato a pezi. Torniamo al 
capitanio eh era zonto. Et trovò tuta la hoste esser zonti ala 
porta : qui tutj di suo comandamento ad uno ad uno mostrando 
di far la mostra i fè entrar dentro armadi et circunda alcuni 
caruzi (2) de la dita terra; et cussi s ’ andono a disarmar.

A  22 del mese da maitina si misse in ordene la dita hoste. 
Andando la trombeta per la terra tuti furono in arme et tirando 
la dita zente chi a pie parte suso i carj, i quale furon per nu
mero 612 sui qualj avian messo le sue arme, balestre, monition 
de veretonj et manteliti, scale, bombarde et altre cosse neces
sarie. Insidi andò per ispatio di due miglia dove tuta zente si- 
duta aspetava il suo capitanio, el quale se partì cercha a ore 18 
con cavagli forse 60 con tre bandiere spiegate, l una della co
munità sua, l’ altra del duca (3), l 'a ltra  del dito capitanio. 
A l 'in sire  dela dita porta de Lantinborgo colui che portava la 
bandiera la rompè in la porta; subito fu rimessa un'altra et ussì 
fora, tirando versso l ' hoste: dove atrovadi tuti d una voxe  disse 
d ’ andare avanti. E  volsse la fortuna che per lo caldo grande 
tuti misse le sue armi suso i cari. E per lo simile le balestre, 
et tuti erano in zuponi [che parea andarssamo a nozej et cossi 
se misse in camino versso Sorgati; caminando le dite zente per 
spatio de mia x ,  se atrovò ad un luogo che se chiama Casta- 
zonia, e h 'è  miglia cinque luntan da Sorgati. Dove in quel luogo 
apparse suso una montagna cavagli cinque de Tartari. Viste le 
zente che andavano in anzi eh’ erano cavagli 300 sui quali erano 
patroni di nave et altre zente mazore i quali avian fato smon
tare i cavalarj e quilj erano sanza armi ; visti i diti cavali cin
que se ritrasse, avanti subito se descoversse altri x et tirando

( I ) Gutla, o meglio Golia per poco esatta reminiscenza slorica fu chia
mata spesso, e specialmente dai Veneziani, la regione della Crimea orientale, 
da Cembalo a Soldaja.

(2) Molto probabilmente il Gatari trovò la parola carusi vicoli) nella 
sua copia, che appare scritta da un veneziano pratico del dialetto genovese; 
e, senza intenderla, la riprodusse con mutata ortografia.

3 II duca di Milano, Filippo M . Visconti, signore di Genova.
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con gli archi le ireze, subito arsaltano le dite zente; et subito 
se discopersse n  cento cavagli et non più; et trovandoli corno 
di sopra è dito disarmati, cadaun ferito, piovando le freze, se 
misse in fuga. I Tartari quili seguendo, facendo carne, per 
modo che l’ hoste che dappe venia vedendo i suo da cavalo 
scampar, parsse ch'el mondo ge vegnisse a mancho ; non at
tendendo de tuor arme ni balestre se misse in rotta fuzendo 
in drieto tuti ; i quali podevano esser per numero cercha pers
sone 5000 et del' armada et altre zente in tuto perssone 8000, 
dove in fugi, missi lassavan i careazi et arme, dove che li 

^Tartari li seguì più de mezo meio. Et se la note non fosse 
sopraçonta non ne campava homo. Fo cominciata la bataglia 
a ore XXII et durò fino a serra; quili ch ’ era fuziti caminò et 
intrò in la cita a pocho a pocho. Molti se aviano messo fra 
corpi morti per non esser guasti. E  po la notte se levavanno 
et ventano ala terra. Quili eh' erano scampadi pochi ne fu che 

jînon fusse ferito, e biato era colui che non avia più di tre fe
rite, chi de freze, chi di spade, chi de Ianza. Romase i Tartari 
con victoria, menadi li careazi con tuta la roba in Sorgati feno 
meravigliosa festa. Il seguente dì doppo la victoria feno che 
ciaschadun andasse fuora ala campagna et a tuti i morti ta- 
gliasseno le teste et quello che avesse indosso fosse suo. Cossi 
fo deliberato et fu cargadi molti cari de teste et quele condute 
in sieme in certo luogo feno fare doe torre dele dite teste ; 
per lo quale comandamento i zudei che stano lì p rexe  animo 
et metesse a scuoder di christiani, i quali scossi subito ge ta- 
gliavanno la testa et quela portavan appresso Γ altre et cussi 
seguite miranda crudeltà. Di 27 giugno corsse cercha 200 ca
vagli di Tartari fin su le porte del Cinbano per che dado la 
stremia tuti con le arme corsseno: fo fato signale per quili di 
fuora di voler essere a parlamento; insì fora uno di quigli, fu 
dito che i diti tartarj voliano parlare con essi ; gli fu risposto 
che gli vignirìa mandato uno ambassadore. Et cussi le zente 
tartare se trasseno in drio. Possa i diti sono stati in molte pra- 
tihe di paxe. Abiando mandà questi suoi ambassadori a Sorgati 
adimandâno i prisoni : fu risposto eh1 erano contenti di dargli, 
ma voliano per ogni prixone di bassa conditione, zoè da remo, 
aspri 600. Li altri voliano se riscatasse secondo la sua posibi- 
litade. Ai quali fu risposto eh’ el non g ’ era presoni de tal con
ditione. Queste pratiche durò per fina adì 13 luio. Et finalmente 
fu conclusa la paxe fra i Sorgati et quili di Chaffa, di quale 
prexoni non se 11e atrovò senno 42 di quali se ge n era con- 
vegnuto dare aspri 2000 per uno et non scosse de 42 se non 
25  ̂ In Chaffa è stato disarmato doe galie et una galia ch ’ era 
patron ser Babilan di Negro de che l 'armata subito levò la 
zurma; et cossi è passato tuti quisti caxi per questa forma.
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D O C U M E N T O  I I .

Adi XXVIII agosto zonsse uno corriero, il quale adusse let
tere le quale erano mandate al Duca di Milano per la com u
nità di Zenova, le quale diseva in questa forma:

Magnifice et prestantissime domine mi singolarissime et sp e
ctabiles et preclari cives. Avanti che nui scriviamo altro, nui 
scriviamo eh’ el ve piaga riconoscer questa singular vitoria dal 
nostro signor Dio e dal bon missier Sam Zorzi et Sam Domenicho 
in la festa del quale fu la nostra asai sanguinente bataglia, de 
la quale nui siamo stati vitoriosi non per nostre forze, ma per 
la virtù di Dio, habiando la justitia de la nostra parte. L o  quatro 
di questo mese da maitina noi trovamo nel mare di Terarsina 
assai presso tera l’ armata del R e  di Ragon di nave 14 ellette 
infra X X , de le quale n’ era nuove grosse con mirabilie bei- 
tresche, su le quale erano i re et principi, le altre erano co- 
munavole con homini vj mila per quelo che nui possiam sapere 
da elli, sì che la minor nave da 300 in 400 homini avia, le al
tre de 500 in 600. La regale de V i l i  cento nella quale era il 
dito R e con infiniti principi et 120 cavalieri, galie XJ, galeote 6. 
E ra  alora al vento garbin, noi habiando a mente la vostra co- 
missione di non prender bataglia, se altramente era possibille 
era (sic) di dar socorsso a Gajeta, se Sforzavano arar a vento, 
navicando inver Porssia, et elle sempre seguitandone et le galie 
soe molto presto furono a noi, ale quale io mandaj uno mio 
trom beta pregando la maiestà del Re che non ni volesse dar 
inpazo ma ne lassasse andare a Gaieta et che lo illustrissimo 
signor nostro et la nostra comunità non volia ni bataglia ni 
guerra. E l  venere maitina lui mi mandò uno suo chavalier mi- 
sier F ran cesco  da Capova col quale parlai largamente con questo 
che non volevam o ni guera ni bataglia. El dito misier Francesco 
fece al R e  ferma speranza che per paura io lo dicea. E t  incon
tinente mi mandò uno altro chavaliero col suo araldo, quasi 
comandandomi mi disse eh’ io mettessi a basso le velie ; et su
bito le^nave sue col vento in pope, cridando « bataglia, bata
glia » con bom barde et balestri m ’invistì. L a  prima che ne venne 
a investire fo la nave del R e con tre altre nave et forno insieme 
cattenati. Anim oxam ente sapiando che da pope venia 1’ altra 
nave et da proda l ’ altra, l’ altra da lato, non pensai che li no
stri compagni patroni fugissen, ma molto tosto me aidò et funo 
in tre mote a nui. Egli et nui et tute galie incathenate riffor- 
zando le lor nave de homini, oltra peçio (t) era però ch’era gran
dissima corina; final mente corno piaque al'altissimo Dio co- 
batendo nuj da le ore 12 fina a 22 senza intervallo ni riposso

( 1 )  Q u i il G a tari ha om esso una frase, che, secondo il testo  del V e c c h j, 
p a re  v o g lia  sign ificare, che le  navi d el re bersagliarono 1’ arm ata gen ovese  gran 
p ezzo  ; di tutta  questa frase non è rim asto se non gran pezzo.
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habiando rispeto a la santa justitia ne d e ’ vitoria ; prima mente 
contra la nave del Re la qual prendessemo et cossi tre altre 
nostre contra nave n ,  sichè in summa sono state p re x e  nave
12 de l ’ armata del Re et una sua galea brusata et una andà 
a fondi. L e  altre doe nave et soe galle sonno campate per 
portar novelle. Son rimasi prexoni el re di Ragon, eh 'e  mio 
presone (i) et el Re di Navarra l’ infante, el maestro di Sam 
Iacopo, el Duca di Scyò, el Principo di Taranto, el fio! del 
Conte da Fondi, el Viceré di Zezilia et infiniti chierici, conti, 
baroni et chavalicri, zentilomini con Minicusso dal’Aquila ca
pitanio di 300 lanze. Li prexoni poi a milgliaro. Avisando la 
Magnificentia et Reverentia vostra che l’ era con questa nave 
hominj d ’ arme iooo come sereti avisato (2) più spatio et per 
conforto de tuti ve certificamo ala Magnificentia et Paternitade 
vostra eh’ io non so da quale patrone io cominci a dir le soe 
lode nele prodeze et la grande ubidientia, che sempre son stati 
dal dì che se partissemo fina a questo : et maxime lo dì de la 
bataglia, che se elli avessono auto davanti la vostra Signoria 
non averiano fato meglio. Gli meritano d’ esser lodati et rico- 
nosiuti singular mente. Christo vi dia gratia che possiamo an
dar de ben in meglio.

Data festinantissime die sexto augusti 1435 hora terciarum 
in mari.

Dum apropinquamus Gaietam ecce novum habemus optimum 
quod nostri existentes in Gayeta ineutes (ineuntès) campum ini
micorum propter victoriam contra reges viriliter insultantes eos 
inimicos in conflictum posuerunt et retinuerunt multos captivos.

Post scriptas litteras quas mitto vobis per Carnem Salatam 
curssorem domini nostri Pape o hauta una letera la quale manda 
el prudente et savio homo de Arerem (Assereto) capitanio de 
1’ armata deio inlustro et excelsso signor nostro la qual vi mando 
in questa sotoscrita.

« Ilustro et excelsso Principo. Da poi la singular vitoria la 
quale la festa di Sam Domenicho ni fu concessa, adi 5 di que
sto habiamo navichato versso Gaieta ove era lo campo di molti 
homini et finalmente lo magnifico Ottolino et misier Francesco 
Spinola habiando la nuova sabato de la rotta universale del’ ar
mata del Re la quale avrà alegrato molto quel campo. Essendo 
assalirno (3) il campo predito non avia habuto se non le .....(4)

( 1 )  C o m e giustam ente osserva l ’ ed ito re, questa frase eh è mio pre- 
xone  —  d irim e la  controversia intorno a lla  ded izion e del le  A lfo n s o , p e r
ch è n e ll ’ edizione d el G iustiniani queste p arole  furono om esse, fo rse  a  scop o 

p artig ian o .
(,2) S i p uò supplire, co l testo V e c c h j, « quando h averem o » .
(3) I l C o g g io la  legge assaierno ; m a ch e  c ’ entra S alern o  con  G a e ta ?  

F o rse  1’  errore deve attribuirsi a l G atari, ch e lesse  m ale la  lettera  del- 
l ’ A ss e r e to  d ove certam ente era scritto  assalirno.

(4) M an ca  una frase del testo.
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sì che restano infiniti prexoni et prexe bombarde et victaurie 
assai. Sì che signor mio supplicamo ala Serenità vostra apra 
bene lo intendimento in questa casone, però che conossendo 
questa da Dio, la Signoria vostra può aver Italia nelle mani. 
Certificando ala Serenitade vostra che più de quatrocento zen- 
tilhomini sono vostri prexoni; e per mazor gaudio de la v o 
stra Celssitudine mando li nomi de li prexoni. Item suplico se 
doverano esser conduti a Millano che la Signoria vostra non mi 
voglia  tuor el mio honor eh’ io sia queluj che gli conduca, ma 
sempre si t'aza quelo che piaxe ala vostra S.

Data navi die g° augusti 1435.

P r im a  · el R e  d i R a g o n  nom inato 
A lfo n s  ( I ) '

I tem  el R e  d i N a v a rra  n om inato 
Io lian e

E l M aistro  di Sani Iaco p o , n om inato 
A n d r ie  

E l  P r in c ip o  di T a ra n to  
E l  D u c a  d i S e x  fSessa)
E l  C o n te  d ì C a stro  
E l  C o n te  di C a m p o  basso 
E l  C o n te  d i C ate lo gn a  
E l  C o n te  Z u h an n e da M o n ten ix  
E l  fio lo  d el C o n te  di F o n d j 
E l  fio lo  di m isier C h ristoffano  G aet- 

tanno
M isie r  N ih o la  da S p iro n ella  viceré di 

Z e z ilia
E l  fio lo  m azo r d el d ito  R e  
M is ie r  Y e s u e  d uca  d ’ A tr i  
E l  fio lo  di m isier M ih ie le  da P rec ìd a  
M is ie r  F ra n ce s co  di B e lu xo  signor di 

P a n ta len a  
M is ie r  Ia re x  Ian n e go vern ad o r di Sar- 

rago sa
M is ie r  F ra n c e s c o  di P an d i da P rato  
M is ie r  Iuan da M o n cad a  
M is ie r  In fare  s . de In ca lm uto  
M is ie r  F ra n ce sco  di R o g e s  
M is ie r  R o d e x  d e  M arid o x e  
M is ie r  P era n d o  da S an d ora  
M is ie r  la rm e  da R a g o n e  
M is ie r  Z uan  de le  D o n ze lle  
M is ie r  S a lv o  da L a s tra  
M is ie r  Z uan  L u ix e  da N avarra  
M is ie r  fra  P ie ro  P ran d o fio r 
M is ie r  C a rlu ço  d e  P agn e

M isier P a r is  H o m ed ìo
M isie r Iach em o  fio l d el s. M ala carn e
M is ie r  Z u an  secretario  m azo r d el R e
M is ie r  S o ch arc io
M is ie r  Iach em o  de la L io n essa
M is ie r  T o m a x o  C h affare
M is ie r  L o d io  S tarcu ele
M is ie r  V a s a lo 'd i  S p ira lj
M isie r P a n d o a  P a g a n i de N a v a r ra
M is ie r  F ra n c e s c o  N im b ro
M is ie r  A n to n io  de U g a d ra
M isier P ie ro  Z uh an n a de V illa fra n c h a
M isie r F e d e r ig o  di D r a g o
M is ie r  P red ig o  da C a lc u le
M isie r A d o a r d o  S ach eto
M is ie r  Zuan P a g a d e  de N a v e rsa
M is ie r  Z u an  da V illa  N a g a rd a
M isie r Z o m o rille
M isie r R a m o n d o  de B a lm e r
M isier A n fo n s  F o rtin
M is ie r  R a m o n d o  de B anam en te
M isie r R o d ig o n  D a g n u s da C a ste lla
M is ie r  L o d o v is  de R a g o n
M isier C aste llan i di F o rd ia
M isie r Z uan  B arn el
M isie r P ie ro  C arb on
M isier A n e ch in  A la r c h
M isie r fra G artia  di F o rte fìo r
M isier le g o  de F a g lia rd o
M isie r R a n b a ld o  de L a m fred e
M isie r R a in a ld o  R a g o n
M isie r la im e  di C ardon a
M isier A n th o n io  de L a n zo  de P a g a
M isie r C a r lo  Pagain
M isier A lo is  R o m e o  de B a rce llo n a
M isie r M ih ie lle  P illig rin

(1 ) In  qu esto  scorrettissim o elen co  h o  co rretto  alcuni fra i p iù  evid en ti 
errori di trascrizion e o di stam pa ; m a è quasi im p o ssib ile  rico stru ire  il testo  
esatto .
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M isie r  Z'uana de C arn uer 
M isier Znan d e  C ardon a 
M isie r F ra n ce s co  S a lv ier 
M isier F ra n ce sco  so zenero 
M isier la im e  di C am a 
M isier B a ld issara  Ban da V alen za  
M isier R ig o  di M azara  
M isier B e lle n z ie r  de i N igri 
M isier F ra n ce sco  de V a g a  
M isier M arin i dai F alco n j 
M isier A g o s tin i di G o lii 
M isier S im on  di B on  Conti 
M isier A n to n io  da R a g o n a  
M isier M aro m  de A s s o  
M isier R a im o n d o  F ra sey  
M isier F ra n ce sco  da V alen za  
M isier P ie ro  da M arille  
M isier A n to n io  M esso  di S p agn a 
M isier R ig o  di Zerm ano 
M isier A n to n io  R o s s o  da M essina 
M isier M atio  di Zenario 
E l gran m .o  R a n tu r  
M en egu zo  da l ’A q u ila , condutor di 

zente d ’ arm e

Patroni de nave.

Z o iìred o  de M oran ce da la nave m azor
Iach em o d ’A n fo n s
U liv e r  V a ste le r
C h a b rio to  R e a r io
B ern ard o  L o re n zo
P ie ro  la n d ig i

V A R I E T À

A P P U N T I  D I  T O P O N O M A S T I C A .

1.

« B R A Y D A  S I V E  G L A R E A  » E  L E  « B P .A Y D E  » D E L  B I S A G N O .

Già altrove ebbi a notare come presso di noi durante il 
medio evo, ed anche più tardi, il nome di Braida  o Braya, in 
dialetto Braea, fosse in peculiar modo attribuito a quei tratti 
di greto che spaziano all’ orlo dei torrenti, ove le acque non 
giungono che scarsamente durante le grandi piene e vi depon
gono una certa quantità di terreno alluvionale, bastevole allo 
sviluppo di una vegetazione d ’ erbe da ridurli come a prato ed 
anche suscettibili di coltivazione (i). A  comprovare l’ uso di tal

( i)  PO DESTÀ. Montesignano, S . Eusebio, Serrino e la D oria. G en o v a , 
tip . d ella  G io ven tù , 190 2, p. 26.

la im e B o tto
F u g azo tto
Z igu ier
F ran cesco  de M o lio  de B a rze llo n a  et 

m olti a ltri n ob illi c ittad in i m erca
tanti et artesanni sonno sta tti p rex i 
che m o lto  saria longo a scriv er tuti 
per nom e 

N av e  v jij  prexe a b ottin o  
N av e  q u attro  m esse a fon do 
N av e  q uattro  fo  arsse nel p o rto  di 

G a ietta
G alee x i t  prexe e h ’ era nel d itto  p o rto  
N a v e  II fu zì a la  via  di Z e z illia  con 

1’ Inten te di C a stig lia  e t doni P ie ro  
de R a g o n a  fratei del R e  e ’ l P r ìn 
cipi) di S alern o

Nave vendvde.

L a  nave di M o ran ce . A n th o n io  C a r lo  
Z en ovexe com pra p er fiorin i 1 1 0 0  

L a  nave di F u g a z o  —  G a lle o tto  G ri-  
m ald o  co n p ra  p er fiorin i 2050 

Iach em o C a lv o  com p ra la  nave di 
F u g a zo tto  et q u ella  d i la im e  in tato  
per fiorin i 3050 

Iach em o de V iv a ld o  com pra la nave 
de V irm in e s  per fiorini 6060 

C arlo  T a lin  co m p ra  la nave di Z ig u er 
p er fiorini 600 

A n to n io  de B en infra, com pra la nave 
de U liv e r  p er fiorini 1300
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